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Renzi e Prandelli: 
riformismo fasullo
di ARTURO DIACONALE

Iprimi cento giorni del giovane Premier
a Palazzo Chigi sono stati segnati dallo

stesso entusiasmo popolare suscitato
dalla prima partita della Nazionale di
calcio nel Mondiale in Brasile, quella
della vittoria per 2 a 1 contro l’Inghil-
terra. Matteo Renzi come Cesare Pran-
delli: il primo che aveva cambiato
radicalmente la politica italiana  e rein-
ventato il riformismo; il secondo che
aveva estirpato la mala pianta del difen-
sivismo e del contropiede all’italiana ed
aveva reinventato un nuovo modo di
fare calcio, ispirandosi al modello del
vecchio Barcellona di Guardiola.

Il rischio che i prossimi mille giorni di
Renzi a Palazzo Chigi seguano l’anda-
mento discendente dell’avventura brasi-
liana della Nazionale e di Prandelli non
è una ipotesi tirata per i capelli per le-
gare due avvenimenti che non hanno
nulla in comune, ma è una possibilità
drammaticamente concreta. Perché,
anche se mettere insieme Governo e Na-
zionale è come unire pere e mele, Renzi e
Prandelli, a parte l’amicizia, sono legati
da un’identica caratteristica. Quella di
realizzare riforme...

di CLAUDIO ROMITI

Nel corso di una recente puntata di
“Omnibus”, talk mattiniero che va

in onda su La7, il sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio, Sandro Gozi,
ha sciorinato un lungo elenco di cose che
il Governo Renzi potrebbe fare se riu-
scisse a convincere l’Europa ad allentare
i tanto bistrattati vincoli di bilancio. 

Si tratta ovviamente della solita zuppa
riscaldata che i politici di professione di
ogni colore cercano di rivendersi per il-
ludere il popolo circa le sorti certe e pro-
gressive del partito unico della spesa
pubblica, al quale il new deal in salsa fio-
rentina sta offrendo un formidabile con-
tributo. 

Nonostante l’etichetta di rinnova-
mento che i vecchi e nuovi renziani ten-
gono bene in mostra, le idee espresse da
Gozi poggiano sugli stessi, fallimentari
presupposti di sempre. Presupposti ve-
tero-keynesiani che precludono ogni
forma di ripresa economica al di fuori di
una nutrita serie di investimenti pubblici.
Da qui, visto che la spesa corrente italica
assorbe una quantità colossale di risorse,
l’esigenza di continuare all’infinito a fare
ricorso ai prestiti...
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Pd-M5S: la governabilità che divide
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...che essendo rivolte solo all’apparenza
risultano essere totalmente fasulle. 

Insomma, entrambi badano solo alla
forma, che deve essere accattivante e so-
prattutto politicamente corretta, e si di-
sinteressano totalmente della sostanza.
Così Prandelli scimmiotta Guardiola e
riforma il calcio italiano, dimenticando
che per vincere le partite non basta gio-
care a centrocampo ma bisogna anche ti-
rare in porta. 

E Renzi scimmiotta Blair e pretende di
riformare il sistema politico italiano con
misure che rischiano di produrre risultati
decisamente peggiori delle degenerazioni
da modificare ed innovare.

L’altra analogia che unisce i due è che
entrambi hanno avuto e continuano ad
avere nei loro errori il sostegno dei ri-
spettivi presidenti. Quello di Abete a
Prandelli ha portato al fallimento delle
ultime due edizioni dei Mondiali di cal-
cio. 

Quello di Napolitano a Renzi sta pro-
ducendo delle aberrazioni, come il Se-
nato declassato a bouvette di sindaci e
consiglieri regionali che gridano ven-
detta al cospetto delle ossa dei Padri Co-
stituenti o come la pretesa del Quirinale
di svolgere funzioni di Esecutivo riscri-
vendo da capo i decreti del Governo e
firmando gli atti da se stesso realizzati.

Così come quello di Prandelli nel cal-
cio della Nazionale non è stato riforma
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ed innovazione, quello di Renzi nella vita
politica italiana rischia di essere un cam-
biamento solo in peggio. 

Come la pretesa di mandare alla Com-
missione Esteri della Ue una giovane ed
inesperta Federica Mogherini in nome
della diversità di genere ( tanto valeva
mandarci Sofia Loren o Monica Bel-
lucci). 

O come l’idea di inglobare l’Agenzia
per i contratti della Pubblica ammini-
strazione nell’Autorità contro la Corru-
zione, trasformando di fatto tutti gli
operatori privati che lavorano con il set-
tore pubblico in una categoria segnata
dalla presunzione di colpevolezza.

In questa luce, la pretesa di Renzi di
andare avanti per mille giorni a colpi di
riforme sbagliate ed innovazioni fasulle
rischia di produrre lo stesso risultato ot-
tenuto dai vertici, ora dimissionari, del
mondo calcistico italiano. Nessuno, ov-
viamente, si augura una conclusione del
genere. Perché in palio, nella politica
come nel calcio, non ci sono solo le sorti
dei singoli ma quelle del Paese. Mettere
in guardia da un rischio del genere, però,
è assolutamente doveroso. Così com’è
doveroso che le forze della maggioranza
e quelle dell’opposizione responsabile si
pongano rapidamente il problema di
dare più sostanza alla semplice appa-
renza. 

Magari approfittando del fatto che
l’uscita di scena della Nazionale dal
Mondiale brasiliano rende ora l’opinione
pubblica italiana più attenta a quanto
avviene nel Palazzo del potere.
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...onde sostenere una politica di stimolo
in questo o quel settore che sembra ren-
dere molto in termini di consenso. 

Ovviamente, la possibilità che si possa
raggiungere lo stesso obiettivo della ri-
presa attraverso una sostanziale ridu-
zione delle imposte a tutti i livelli, a
fronte di una pari diminuzione della
spesa pubblica, non sembra passare nem-
meno nell’anticamera del cervello nei
rinnovatori del nulla che occupano Pa-
lazzo Chigi. 

Essi, guidati da un Renzi sempre più
scatenato nelle chiacchiere, oramai sem-
brano puntare molto nella possibilità che
il semestre europeo presieduto proprio
dall’Italia ci porti in dote un allenta-
mento dei succitati vincoli, in maniera
tale da inondare di ulteriore liquidità un
Paese soffocato dalle tasse e dalla buro-
crazia. 

C’è però un piccolo problemino che
già si comincia ad intravedere all’oriz-
zonte. È più di una settimana, infatti,
che soprattutto la nostra piazza finan-
ziaria mostra segni di un certo cedi-
mento. 

Ciò, come avevano previsto alcuni
autorevoli osservatori in primavera, po-
trebbe preludere ad una ripresa delle
turbolenze sul colossale debito sovrano
dell’Italia, qualora i mercati a fine estate
si dovessero rendere conto che nessuna
riforma strutturale è stata effettivamente

messa in campo dall’Esecutivo Renzi. 
A quel punto le deroghe europee ad

aumentare debiti serviranno a ben poco.
Per convincere la platea interna ed
estera dei finanziatori a prestarci altri
quattrini non basteranno le favole; oc-
correrà invece alzare il rendimento dei
relativi titoli, con tutte le catastrofiche
conseguenze del caso. Le premesse, ahi-
noi, sembrano esserci tutte.

CLAUDIO ROMITI

Eterna illusione
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